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1918-2018
 Guerre di oggi, 

guerre di ieri
Ci stiamo avviando verso la chiusura uffi-
ciale delle celebrazioni del centenario della 
prima guerra mondiale, avviate già dal Go-
verno Renzi nel 2014, che prevederà per il 
prossimo 4 novembre, a Trieste, una ceri-
monia, organizzata dallo Stato Maggiore 
della Difesa, con la partecipazione del Presi-
dente della Repubblica e dei rappresentanti 
delle massime autorità civili e militari.
Come riportato nel sito ufficiale sul cente-
nario, l’obiettivo delle commemorazioni è 
di “ricordare la Grande Guerra, l’eroismo e 
il sacrificio dei soldati e della cittadinanza, 
e tutte le vicende - politiche, culturali, civili 
- ad essa legate come episodio di fondamen-
tale importanza nel processo di costruzione 
dell’identità europea, della storia nazionale, 
e di coesione tra gli italiani di ogni regione”.
Ma al di là dell’enfasi patriottica, la prima 
guerra mondiale è stata un’enorme carnefi-
cina, voluta dagli Stati imperialisti, sostenuti 
dalle avide classi dominanti, dove hanno 
perso la vita più di 20 milioni di uomini e 
donne, nella maggior parte appartenenti alle 
classi meno abbienti.
Nella falsa narrazione apologetica che ha ca-
ratterizzato le diverse iniziative in program-
ma in questi anni, si sono esaltate le gesta 
eroiche del valoroso soldato italiano pronto 
ad immolarsi per la difesa della Patria, ma 
si sono occultate le gesta di diserzione, in-
subordinazione o renitenza che coinvolsero 
migliaia di sovversivi o semplici figli delle 
classe lavoratrice che, animati da uno spirito 
di fratellanza internazionalista, rifiutavano la 
guerra e ne combattevano i suoi promotori.
Contro la retorica nazionalista e in memo-
ria dei disertori, dei renitenti e dei fucilati, la 
necessità di aprire un confronto allargato tra 
compagni e compagne per affrontare il tema 
del militarismo nelle sue diverse articolazio-
ni è di fondamentale importanza per il ri-
lancio dell’iniziativa antimilitarista che avrà 
la sua prima tappa nella manifestazione di 
Gorizia il 3 di novembre (ricordo che l’ap-
puntamento è alle 15 di fronte alla stazione 
ferroviaria).
Come scritto nel “Libro Bianco per la sicu-
rezza internazionale e la difesa” redatto dal 
Ministero della Difesa nel 2015: “La fun-
zione svolta dalla Difesa è prevista costitu-
zionalmente ed è fondamentale per lo Stato 
poiché ne preserva l’esistenza stessa e crea 
quella cornice di sicurezza che è condizione 
indispensabile per lo sviluppo del Paese”. Se 
per sviluppo si intende la tutela degli inte-
ressi delle classi dominanti, il militarismo, 
come prodotto di una società divisa in classi 
sociali, può assumere significati, forme e spa-
zi ambivalenti: da una parte abbiamo l’asser-
vimento della vita politica e delle funzioni e 
dei rapporti sociali e culturali ad un potere 
militare, dall’altra la politica fa proprio il pa-
radigma militare per affrontare le situazione 
di crisi esterne ed interne. Insomma, si passa 
alternativamente dalla militarizzazione della 
politica alla politica della militarizzazione.

OMIŠ  - di Luigina Lorenzini

Tu, cjò?
Dut gno, uchì!
Tu no tu clamas nišun.
Sort il colp su la tavola.

Vévei fis piçui
da mantignî
i fu∫ilâts di Çurçuvint?  

No ši met cotolas
in dì di vuìa
al é friat:
no tant, jušta chel nin.

Un colp ta la schena,
nol é da pensâ. 

DIVIETO DI PENSARE
noma ubidî
dî di sì
faši copâ
dut t’un colp
o dì par dì.

Colp po colp
a gjavâ ce co tu sos
Nuia
nuia
nuia

L’offensiva ideologica del Governo rende espli-
cita la volontà di riportare il paese indietro 
di decenni, è esplicita la modalità che attacca 
ogni conquista ottenuta con rabbia e fatica, 
talvolta con il sangue.
I ripetuti attacchi alla L. 194, la volontà di 
annullare l’autodeterminazione delle donne, 
la chiusura delle Case delle Donne e dei cen-
tri antiviolenza, il progressivo smantellamento 
dei consultori pubblici, la presenza sempre più 
massiccia degli obiettori ANCHE negli stessi 
consultori, l’obiezione anche da parte di perso-
nale sanitario non medico che mira ad isolare 
l’eventuale  ginecologo/a non obiettore metten-
dolo di fatto in condizioni di non agire, vanno 
ad aggiungersi ad altre operazioni riprovevoli 
quali, ad esempio a Genova, l’istituzione di 
un assurdo e anticostituzionale registro ammi-
nistrativo delle famiglie e gli attacchi alle fa-
miglie arcobaleno, o a Verona la mozione che 
finanzia solo associazioni cattoliche antiabor-
tiste. Ovunque il clima che si respira fa paura 
e aumenta la necessità di una mobilitazione 
massiccia nonché di un lavoro di informazio-
ne laddove quest’ultima manca. 
L’ultima chicca di questo mal governo, il di-
segno di legge Pillon, ha come obiettivo il ri-
portare a casa la donna, indebolendola eco-
nomicamente e psicologicamente, recependo 
una narrazione violentemente antifemminile, 

antifemminista e reazio-
naria che ha molto più a 
cuore i diritti dei genitori, 
in particolare dei padri 
che, come vorrebbe far 
credere, quello dei minori.
Un vero affondo sul dirit-
to di famiglia, che stravol-

ge e assolutizza strumenti normativi già esi-
stenti, come l’affido condiviso e la mediazione 
familiare, invece di pensare politiche sociali ed 
economiche in grado di renderli possibili.
L’istituzione per legge della bigenitorialità per-
fetta, con una ripartizione “paritaria” di tem-
po e spese, è pensata per chi si può permettere 
due case (anzi tre: una per coniuge e una per i 
figli). Pura illusione nella società italiana che 
vede gli uomini socialmente votati al lavoro e 
le donne accollarsi, nella stragrande maggio-
ranza dei casi, tutto il lavoro di cura, e spesso 
dopo essere state costrette a rinunciare al lavoro 
o comunque alla carriera, anche per mancan-
za o insostenibilità dei costi di strutture come 
asili, scuole a tempo pieno, ecc.. Società dove 
la propaganda rinforza gli stereotipi di genere 
e combatte una caccia alle streghe contro ogni 
forma di educazione all’effettiva parità. 
Così l’abolizione dell’assegno di mantenimen-
to e la sua sostituzione con il “mantenimento 
diretto”: il pagamento delle sole spese vive so-
stenute per il minore (certificate da scontrini e 
fatture) da un lato, e la pretesa del pagamento 
del canone di affitto a prezzo di mercato, re-
lativo alla  della eventuale quota di proprietà 
della casa dall’altro, nonostante in Italia più 
di metà delle donne non abbia un’occupazio-
ne. Il risultato sarà un impoverimento ancora 
maggiore dei nuclei familiari monogenitoriali, 
o l’acuirsi di tragedie dovute alla convivenza 
forzata e al ricatto economico. 
La mediazione familiare viene resa obbligato-
ria (e a pagamento) per poter procedere alla se-
parazione, attaccando in modo subdolo anche 
il diritto al divorzio, ma soprattutto senza fare 
eccezioni nei casi di violenza domestica come 
già sancito dagli accordi della Convenzione 

Prima le donne e i bambini

Tu, tuo?
Tutto mio, qui!

Tu non chiami nessuno.
Sordo il colpo sul tavolo.

Avevano figli piccoli
da mantenere

i fucilati di Cercivento?

Non si mettono gonne
al giorno d’oggi

fa freddo:
non tanto, appena quel po’

.
Un colpo alla schiena,
non bisogna pensare. 

DIVIETO DI PENSARE
solo ubbidire

dire sì
farsi ammazzare
in un colpo solo

o giorno per giorno
.

Colpo dopo colpo
a togliere ciò che sei

Niente
niente 
niente

UOMINI
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di Istanbul. La difficoltà di una separazione 
di una coppia con prole, viene utilizzata per 
promuovere l’utilizzo di una professione non 
ancora normata in Italia.
 Infatti attualmente il “mediatore familiare” 
opera in assenza di una legislazione e di un 
albo nazionale dei mediatori familiari che fis-
sino criteri certi e condivisi per la redazione 
dei cosiddetti piani genitoriali e diano garan-
zie di professionalità e, perché no, laicità.
Inoltre il disegno di legge sdogana di fatto la 
sindrome di alienazione familiare, teoria 
scientificamente discutibile e utilizzata per co-
prire forme di abuso e di violenza
. In nome del diritto alla relazione viene nega-
ta ogni facoltà di scelta del minore in campo 
affettivo, pena, nei casi peggiori, l’interna-
mento in una comunità di rieducazione, di 
fronte a ogni resistenza alla frequentazione 
obbligata di uno dei genitori, anche condan-
nato per violenza.
 In nome del “diritto del figlio di poter trascor-
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Le conseguenze sul piano pratico sono di-
verse: nel primo caso, il potere militare si 
sostituisce a quello politico; oppure, con-
sapevole della sua funzione insostituibile, 
la casta militare ambisce a conquistarsi un 
ruolo di maggior potere e privilegio. Dall’al-
tra, assistiamo ad un processo di militarizza-
zione dello spazio pubblico con l’affermarsi 
di uno “stato d’eccezione” che comporta la 
sospensione delle regole democratiche e dei 
diritti sociali.
Ci sono poi due piani di intervento: uno 
interno, volto ad un disciplinamento del 
corpo sociale per ristabilire il comando ca-
pitalista e nel quale lo spazio fisico assume le 
sembianze di una caserma (l’Italia è il terzo 
paese più militarizzato al mondo, dopo la 
Russia e la Turchia, con 467,2 poliziotti in 
servizio ogni 10 mila abitanti); e uno ester-
no, che serve a ristabilire un ordine inter-
nazionale fondato sulle pratiche di destabi-
lizzazione e del saggio di profitto.
Il militarismo, inoltre, assume l’aspetto di 
un annullamento della personalità del sin-
golo a vantaggio di un atteggiamento gre-
gario che esalta il ruolo del corpo militare 
di appartenenza e tende ad accompagnarsi 
ad una visione autoritaria della società ba-
sata sul principio gerarchico e per questo 
refrattaria al cambiamento.
Ma proviamo ad entrare più nel dettaglio 
sulle politiche della sicurezza e della difesa.
Sempre citando il “Libro Bianco”, tra gli 
obiettivi primari che la riforma del Mini-
stero della Difesa e delle Forze armate deve 
conseguire troviamo l’aggiornamento delle 
capacità alle esigenze attuali, il migliora-
mento dell’efficacia d’azione e l’efficienza di 
funzionamento, la garanzia dell’economici-
tà complessiva del sistema”.
Questo processo di ammodernamento ope-
rativo si inserisce all’interno di un indirizzo 
strategico che mette al suo centro la questio-
ne della sicurezza e della difesa nazionali, 
dove il ruolo dell’Italia si definisce nel conte-
sto Nato e di integrazione militare europea, 
e prevede una maggiore cooperazione tra la 
Difesa e l’industria che coinvolga anche l’U-
niversità e i centri di ricerca nell’ottica delle 
nuove politiche per l’innovazione e la ricer-
ca scientifica e tecnologica.
Se l’Europa si riarma, anche su pressione 
degli Stati Uniti, inserendosi in un trend 
mondiale che vedrà nel prossimo lustro la 
spesa militare crescere a ritmi del 3-3,5% 
l’anno e superare i 2.000 miliardi di dollari 
nel 2022, gli Stati europei sono incapaci di 
mettersi d’accordo nella definizione di una 
propria autonomia strategica.
Il quadro politico europeo è disomogeneo: 
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da una parte, l’asse franco-tedesco, con il 
ruolo determinante della Germania, che 
spinge sul progetto di un esercito europeo 
e della cooperazione militare con l’istituzio-
ne di una “PeSCo”, che già beneficia di un 
finanziamento di 13 miliardi di euro grazie 
al nuovo Fondo Europeo per la difesa (Edf). 
In questo senso va anche il progetto, spon-
sorizzato dalla Francia di Macron, che punta 
a realizzare entro il 2024 un continente “so-
vrano, strategico e autonomo” con il lancio 
di una forza di intervento rapida europea 
(IEI “Iniziative Europèenne d’Interven-
tion”).
Dall’altra, la Gran Bretagna, in attesa di 

uscire dall’Unione Europea, e i paesi dell’est 
europa che si fidano solo degli Usa e della 
Nato. Mentre l’Italia si alterna tra l’afferma-
zione della sua fede atlantica e il suo timido 
sostegno al processo di integrazione militare 
europeo.
Ma se questo è lo stato delle cose nell’am-
bito europeo, l’Italia non fa mancare il suo 
impegno nel contesto globale, attraverso la 
partecipazione alle missioni militari interna-
zionali, con un adeguamento delle sue forze 
armate e del suo arsenale e con la disponibi-
lità ad ospitare decine di basi militari Usa e 
Nato nel proprio territorio.
Abbiamo tanti problemi, ma alla “guerra” 
non rinunciamo. Sono 37 i teatri bellici 
dove bene o male i nostri contingenti milita-
ri sono presenti. E per questa partecipazione 
spendiamo ogni anno fior di fondi pubblici. 
Soldi che magari potrebbero essere impiega-
ti almeno in parte per altre esigenze, come 
la creazione di posti di lavoro, il Welfare, 
l’istruzione, la sanità o la riforma delle pen-
sioni. L’Italia è impegnata in 39 missioni mi-
litari di cui 37 internazionali in 24 paesi per 
un totale di 13.380 persone impegnate. Il 
costo totale è di 1 miliardo e mezzo l’anno.
Ammonta a 25 miliardi di euro la spesa mi-
litare italiana per il 2018, l’1,4 per cento del 
Pil, con un aumento del 4 per cento rispetto 
al 2017. Si tratta ormai di una tendenza di 
crescita avviata dal governo Renzi (con un 
8,6 per cento in più rispetto al 2015) che 
non accenna a fermarsi. Nel 2018, infatti, 
crescono anche il bilancio del Ministero del-
la Difesa (21 miliardi, il 3,4% in più rispetto 
al 2017) e i contributi del Ministero dello 
Sviluppo Economico all’acquisto di nuovi 
armamenti (3,5 miliardi di cui 427 milioni 

rere tempi paritetici ed equipollenti” si nega 
di fatto la sua possibilità di scegliere con quale 
genitore cercare di costruire prevalentemente 
una situazione di stabilità e riprendersi dal 
trauma della separazione.
Va da sé che una donna che subisce violenza 
e/o intimidazioni all’interno della famiglia, 
dove ricordiamo, avvengono la maggior par-
te dei femminicidi, rischi di rinunciare ad 
avviare una procedura di separazione, per il 
logico timore di ripercussioni anche gravissime 
se non letali, oltre che per debolezza economi-
ca. Decidere di rallentare e indebolire le già 
scarse tutele in questo senso rende questo go-
verno complice.
Alternativa Libertaria si impegna a parteci-
pare, promuovere e sostenere le forme di resi-
stenza e di mobilitazione, nazionali e locali, 
per la difesa dei diritti di tutte e di tutti a una 
vita libera e degna, a difesa dell’autodetermi-
nazione e della libertà di scelta, e contro ogni 
politica sessista, patriarcale e autoritaria.
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di costo mutui, ossia il 115% in più nelle 
ultime tre legislature). (Rapporto MIL€X 
2018) Va, inoltre, ricordato che il Governo 
dovrà rispettare gli impegni assunti con la 
NATO dai governi precedenti, che preve-
dono di portare la spesa per gli armamenti 
al 2% del Pil lordo.
Sul fronte interno, si incentivano la milita-
rizzazione dei territori urbani e la discipli-
narizzazione dei corpi con la messa a punto 
di alcuni dispositivi repressivi che prevedo-
no l’introduzione della Daspo urbana (un 
foglio di via della durata di 48 ore) oppure 
l’uso degli “steward urbani” (una sorta di 
ronde civili che sorvegliano il territorio). Si 
stanno potenziando sistemi di controllo e 
repressione tecnologici di videosorveglianza 
che fanno dello spazio sociale un monumen-
tale gulag dei corpi o, per usare l’espressione 
di Gary T. Marx, una “società di massima 
sicurezza”.
Si lanciano progetti come “Scuole sicure”, 
non per risolvere l’annoso problema della 
messa a norma degli edifici scolastici che per 
il 58% dei casi sono dichiarati inagibili (vedi 
dati MIUR), ma per dotare le scuole di tele-
camere al fine di contrastare la diffusione di 
sostanze stupefacenti.
Si moltiplicano i protocolli d’intesa fra gli 
Enti locali, le amministrazioni scolastiche e i 
distretti militari per promuovere fin dentro 
le aule scolastiche le “opportunità lavorati-
ve” offerte dal nuovo esercito professionale. 
E sono ancora una volta i giovani, ritenuti 
indisciplinati e disorientati, oggetto delle 
attenzioni della classe politica che vorrebbe 
reintrodurre per loro la leva obbligatoria.
Li si vogliono addomesticati e docili perché 
oggi tra i soggetti più colpiti dalle politiche 
governative contro il mondo del lavoro e dei 
servizi e costretti a subire un futuro incerto 
fatto di precarietà e miseria.
E’ di questi giorni, l’iniziativa denominata 
“amico alpino accompagnami” che prevede 
l’utilizzo degli alpini per scortare le guardie 
mediche impegnate nel turno notturno 
come deterrente contro possibili aggressioni 
e violenze e la proposta del Presidente del-
la Regione FVG, Massimiliano Fedriga, di 
utilizzare la Forestale e la protezione civile 
per presidiare i confini con la Slovenia per 
bloccare il tentativo dei migranti di entrare 

in territorio italiano.
La politica della militarizzazione si declina 
anche attraverso un’isteria securitaria che 
trova nel recente “decreto sicurezza”, appro-
vato dal governo Lega-Cinquestelle, una 
micidiale arma contro i richiedenti asilo e i 
migranti, ma anche per colpire il diritto di 
sciopero, di critica e di opinione, il movi-
mento per il diritto all’abitare, i pochi spazi 
sociali autogestiti rimasti, in un disegno re-
pressivo, interno ed esterno, che prevede il 
rafforzamento degli organici della polizia e 
delle missioni militari all’estero.
Servitù e basi militari sono l’eredità cance-
rogena che ci ha lasciato la “guerra fredda” e 
alla quale avremmo fatto volentieri a meno. 
Una realtà che investe tutto territorio na-
zionale e che nella nostra regione è ben rap-
presentata dalla base di Aviano che, oltre ad 
ospitare armi nucleari, ha assunto un ruolo 
di operatività nelle diverse aree di conflitto e, 
per questo, è interessata ad continuo poten-
ziamento in numero di militari e mezzi.
Prende forma una “architettura del domi-
nio” che aiuta a governare i dettagli dello 
spazio urbano e della sfera privata, della re-
clusione sociale generalizzata, rinforzando lo 
stesso senso di alienazione e di obbedienza.
Demistificare e destrutturare la retorica e 
la narrazione dominanti sono uno degli 
obiettivi della critica antimilitarista. Ma 
questo non è sufficiente se non trasformia-
mo il nostro sentire comune in pratica an-
tiautoritaria, con il rifiuto di ogni forma di 
militarismo, di coercizione e di dominio; 
internazionalista, con il ripudio della reto-
rica patriottarda e reazionaria che esalta la 
propria appartenenza nazionale con il solo 
scopo di tutelare gli interessi di pochi a dan-
no dei tanti; rivoluzionaria, con l’obiettivo 
di ricostruire quel fronte sociale e di classe 
per stravolgere i piani e gli interessi del pote-
re politico ed economico nazionale e trans-
nazionale e per trasformare la società divisa 
in classi in una società di liberi ed uguali.


